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Indetto dal Gramsci un convegno 

Un programma per 
le «scienze umane» 
Come affrontare il compito di un'analisi dei bisogni e di una risposta 
scientificamente adeguata nella prospettiva della trasformazione sociale 

Scienze dell'uomo e tra
sformazione della società è il 
tema di un convegno che si 
terrà, per iniziativa dell'isti
tuto Gramsci, nell'autunno del 
1976: per avviarne la prepa
razione ha avuto luogo a Fi
renze, nei giorni scorsi, una 
prima riunione cui hanno par
tecipato docenti, ricercatori, 
operatori, amministratori e 
dirigenti politici e sindacali. 

Per comprendere a pieno 
' la scelta e le implicazioni cui 
' il tema del convegno riman

da, occorre por mente innan-
; zitutto al fatto che le « scien

ze dell'uomo > (e qui vale ri
ferirsi alle discipline già in 

! buona misura consolidate e 
; anche a quelle in via di si-
• stemazione: ad alcune bran
che della biologia, in partico
lare alla genetica: ad alcuni 

! settori della medicina: all'e-
: tologia: alla psicologia, alla 
[ antropologia, alla sociologia: 

all'economia, alla storia, alla 
' linguistica, alla filosofia; alla 

geografia economica e uma
na; all'ecologia) si sono fino
ra sviluppate e sono state a-
doprate — soprattutto nei Pae
si capitalistici ove si conta, 

in questo campo, su una più 
lunga tradizione — in l'unzio
ne della pura descrizione dei 
fenomeni sociali e in vista 
di possibili interventi a po
steriori, di carattere terapeu
tico, cioè volti a smussare le 
contraddizioni, quando non a 
mistificarle senza rimuoverne 
le cause. Per questo si può 
parlare, e si è parlato, di 
scienze « di integrazione e di 
controllo»: basta pensare, tan
to per citare qualche esem
pio, alle diverse forme di psi
coterapia: agli indirizzi della 
ricerca e ai « modelli » nel 
campo della psicot'armacolo-
gia (che hanno favorito il di
lagante uso delle droghe « le
gali >: tranquillanti, stimolan
ti, ecc.): alla costante pro
spettiva inquinamento-depura
zione nella quale si è mossa 
l'ecologia ufficiale: alla qua
si esclusiva insistenza della 
sociologia delle comunicazioni 
di massa sugli < effetti » dei 
e messaggi ». che taglia fuo
ri ogni analisi della forma
zione, delle strutture e della 
logica di funzionamento de
gli apparati di produzione. 

Prevenzione e progettazione 
In questo quadro, indicare 

11 possibile rapporto tra scien
ze dell'uomo» e trasformazio
ne della società significa por
si in una prospettiva in lar
ga parte nuova e potenzial
mente rivoluzionaria: signifi
ca rivalutare il momento del
la conoscenza scientillca del 
mondo nella prospettiva del 
« conoscere per trasformare »: 
significa porsi compiti di «pre
venzione e di progettazione», 
secondo l'espressione posta da 
Raffaello Misiti, direttore del
l'Istituto di psicologia del 
CNR. al centro della sua re
lazione introduttiva alla riu
nione di Firenze. L'opzione 
non è moralistica né utopica: 
a questo spingono la coscien
za della gravissima crisi at
traversata dalla società capi
talistica (e dei pericoli di re
gressione che essa comporta) 
e l'esigenza di uscire da que
sta crisi con uno sviluppo 
delle forze produttive, tra le 
quali va innanzitutto conside
rato l'uomo, come ha rilevato 
nel suo intervento Giovanni 
Berlinguer. 

A questo spingono il cre
scente spostamento delle lot
te sindacali, sociali e politi
che sul terreno dei contenuti 
di riforma e delle esigenze 
di gestione sociale, e, in par
ticolare in Italia, « la consta
tazione di una articolata e-
laborazione in campo marxi
sta sul piano della teoria, del
l'egemonia e del consenso; la 
linea politica espressa ed at
tuata dai partiti della sinistra: 
lo sviluppo di una coscienza 
di massa avanzata, pressante 
e crescente su problematiche 
che investono direttamente le 
scienze dell'uomo e che si e-
sprime in termini di nuove 
precise domande di appropria
zione e di gestione diversa ». 

Ma quali sono le condizio
ni necessarie per elaborare e 
attuare la scelta proposta? 
Nella sua complessa relazio
ne, Misiti ha indicato alcune 
linee: una precisa definizio
ne delle « scienze dell'uomo ». 
che, a partire dalla fiducia 
nel loro potere conoscitivo, 
implichi una attenta e pro
fonda critica interna di que
ste scienze, per separare i lo
ro contenuti conoscitivi dagli 
aspetti ideologici: crìtica che 
non può darsi soltanto a li
vello della teoria, ma che de
ve investire anche la prati

ca, perchè abbia luogo un 
confronto con il movimento 
storico reale e si dia spazio 
a una verifica di massa sia 
delle tecniche che delle con
cezioni dell'uomo ad essa sot
tese. 

Una simile linea di svilup
po implica necessariamente 
una nuova organizzazione del 
lavoro scientillco, che superi 
la frattura tra teoria e pra
tica, la relativa separazione 
tra «scienziato» e «tecnico». 
Altra condizione è, secondo 
Misiti, il confronto tra «scien
ze dell'uomo» e filosofia, in 
particolare tra « scienze del
l'uomo» e marxismo, «con
fronto — ha sottolineato Mi-
siti — che si rivela per mol
ti aspetti carente da ambo 
le parti ». 

E' necessario, inoltre, il su
peramento della separazione 
tra le diverse discipline, per 
una ricerca integrata — più 
che « interdisciplinare » — sui 
problemi emergenti. Infine, 
un'ultima condizione sta. ap
punto, nel proporre e afferma
re « un modello del ruolo pra
tico delle scienze dell'uomo 
basato soprattutto su compi
ti di prevenzione e di pro
gettazione ». da attuarsi pro
muovendo il massimo svilup
po del potere democratico e 
della coscienza, anche scien
tifica, delle masse (e qui Mi
siti ha sottolineato la neces
sità che si sviluppino una 
« permanente dialettica tra 
scienza e politica, t ra tecnici 
e partecipazione ». e che per
manente sia anche « la cri
tica delle tecniche e delle 
concezioni delle scienze uma
ne, e quindi del potere degli 
operatori, nella gestione so
ciale»). In questo senso, è 
possibile far si che le « scien
ze dell'uomo » contribuiscano 
alla formazione di una co
scienza scientillca di massa. 

Si pone, cosi, proprio nel
la prospettiva del rapporto 
tra « scienze dell'uomo » e 
trasformazione della società, 
la possibilità che le « scien
ze dell'uomo » contribuiscano 
correttamente « all'analisi e 
alla soddisfazione dei biso
gni ». Tradizionalmente, è sta
to detto. « le scienze dell'uo
mo hanno teso alla sistema
tica destorificazione dei bi
sogni in modo da coglierli so
lamente 0 nel loro aspetto bio
logico, oppure nell'aspetto 
metafisico ». 

La dimensione storica 
Cercando di precisare tale 

tematica, indicata come cen
trale nella prospettiva del 
convegno. Misiti ha posto l'ac
cento sulla « necessità di una 
rifondazione delle scienze del
l'uomo che prenda in consi
derazione il giusto rapporto 
tra natura e cultura, tra la 
componente biologica e quel
la relazionale dell'uomo, tra 
l'individuale e il collettivo, in 
modo da cogliere le doman
de e i bisogni sottostanti nel
la loro dimensione storica, 
cioè come risultanti di un 
processo in cui il sociale svol
ge un ruolo preminente ». Qui 
sono già contenute, evidente
mente, la possibilità di rin
venire parametri corretti per 
la selezione dei bisogni, e. 
anche una prospettiva nella 
quae la soddisfazione dei bi
sogni e la loro modifica e la 
loro stessa « produzione » pos
sono venire affrontate in rap
porto con i processi di tra
sformazione sociale determi
nati da nuovi indirizzi della 
produzione materiale e dalla 
lotta delle masse (si pensi, 
in questa luce, ai temi attua
li della riconversione indu
striale). 

Per anelare nella prospetti
va indicata, ha detto ancora 

Misiti. non ci si può limita
re a ima riflessione teorica 
« a tavolino»: si tratta di mu
tare il lavoro scientifico in 
modo da stabilire * un con
fronto continuo con chi po
ne le domande *. si tratta di 
essere coscienti del fatto che 
•i 1 bisogni emergono dalla so
cietà attraverso le lotte, e 
sono tanto più chiari quanto 
più queste sono coscienti, par
tecipate, organizzate»; e si 
tratta, quindi, di ricercare i 
bisogni >' in collegamento col 
territorio, con le strutture di 
base, con gli Enti locali, con 
le organizzazioni delle forze 
sociali e sindacali ». In que
sto senso, diventa essenziale 
« capovolgere la logica tradi
zionale di tipo assistenziale » 
per « rideflnire tanto la fun
zione quanto i contenuti dei 
servizi pubblici »: superando, 
anche qui. ogni logica setto
riale, elaborando corrette me
todologie di indagine, rom
pendo le strutture clientelar! 
e di potere fin qui stabilite, 
sistemando le esperienze che 
si vanno facendo in un qua
dro organico, capace di inci
dere sui processi sociali com
plessivi. In questa prospetti
va va anche, posto il proble

ma della formazione degli o-
peraton e vanno concepiti i 
loro compiti operativi e pro
fessionali. 

Nel dibattito seguito alla 
relazione sono stati indicati 
alcuni temi da approfondire: 
in rapporto alla modifica dei 
rapporti di potere nella so
cietà; in rapporto alla pos
sibilità di condurre una bat
taglia specifica nelle struttu
re della ricerca e, in parti
colare, nelle Università: in 
rapporto alla necessità di or
ganizzare il confronto dialet
tico e il lavoro comune tra 
ricercatori e protagonisti dei 
processi reali: in rapporto al
la possibilità di riutilizzare an
che materiali prodotti da 
scienziati e strutture tradizio
nali: in rapporto alla forma
zione dei quadri delle ammi
nistrazioni locali. E' stata sot
tolineata l'opportunità che la 
preparazione del convegno 
proceda a partire dai proble
mi che emergono nella realtà 
e anche sulla base di un si
stematico confronto tra le e-
sperienze, ricercando i modi 
adeguati per portare a livello 
del territorio le importanti e-
sperienze già compiute nella 
fabrica (e qui è tornata la 
tematica della salute e del
l'ambiente). E' sembrato na
turale a molti, cosi, richia
marsi al convegno dell'Istitu
to Gramsci su Scienza e or
ganizzazione del lavoro te
nuto a Torino nel giugno del 
'73: e Giovanni Berlinguer, 
che a quel convegno fu, in
sieme con Minucci, relatore, 
ha sottolineato l'importanza di 
tutta la tematica del lavo
ro, accanto a quella dei ser
vizi, per un convegno teso 
ad affermare il possibile rap
porto tra scienze umane e tra
sformazione della società, e 
ha fortemente posto l'accen
to sulla necessità di puntare 
sulla ricerca sperimentale 
(proprio per evitare una cri
tica delle scienze che si limi
ti a una pura demistificazio
ne ideologica), e quindi sulla 
necessità di elaborare meto
dologie rigorose, di approfon
dire le discipline, e di con
durre una battaglia rivolta 
anche a investire le istituzio
ni specializzate, per utilizza
re correttamente le basi stru
mentali della ricerca speri
mentale. 

Giovanni Cesareo 

Significativo confronto tra due voci della spesa pubblica 

La giustizia non vale la TV 
Per l'amministrazione giudiziaria il governo prevede una spesa di 353 miliardi, poco più dell'uno per cento delle somme stanziate nel bilan
cio statale - A colloquio con il compagno Franco Coccia della commissione Giustizia della Camera - Le riforme varate dal Parlamento (pro
cesso del lavoro, nuovo diritto di famiglia, ordinamento penitenziario ecc.) si scontrano con un apparato dello Stato che rimane inefficiente 

Un'immagine delle operazioni di sgombero de 
dichiarato qualche anno fa inagibile per l'insta 

I Palazzo di giustizia di Roma 
bilità dell'edificio. 

Anna Maria Mozzoni fondò nel secolo scorso una Lega degli interessi femminili 

Un' antenata del femminismo» 
La sua figura e la sua opera in un volume di Franca Pieroni Bortolotti che raccoglie brani degli 
scritti appartenenti alla coraggiosa e lucida combattente per l'emancipazione della donna - Un 
dibattito a Roma con Maria Magnani Noya, Giuliano Manacorda, Enzo Santarelli e Adriana Seroni 

Per troppi anni la cultura 
Italiana ha fatto torto ad un 
intero filone storico quello di 
gruppi e movimenti, femmini
sti o socialisti, nazionali o in
ternazionali che hanno lottato 
per l'emancipazione della don
na. Il compagno Togliatti nel 
1945 denunciando le discrimi
nazioni operate dal fascismo a 
dunno delle donne italiane 
« invitava » alla storia, a re
cuperare, negli Brchlvi, fatti, 
cronache, documenti e perso
naggi (per troppo tempo, e in
giustamente, dimenticati) co
me patrimonio e parte inte
grante della storia del movi
mento operaio. 

Una delle vittime di questo 
torto (di impronta anche « ma
schilista ») e Annu Maria Moz
zoni (nata nel 1H37 e morta 
nel 1920 u Roma) la cui figu
ra viene oggi riproposta dul
ia storica Franca Pieroni Bor
tolotti nel libro « La liberazio
ne della donna » (Mtizzotta e-
ditore. pugg. 224. lire 3500) 
che raccoglie appunto brani di 
quasi tutti gli scritti della 
Mazzoni. 

Ricca di una esperienza in
solita. Intelligente e coraggio
sa sostenitrice dei diritti del
la donnu (In cui emancipazio
ne — dice Iti Mozzoni — e « ri
vendicazione suprema, la più 
vastu e la più radicale delle 
questioni, senza la quale — 
dira poi In polemica con la 
suu umica Kulisciott —• non 
c e socialismo» fu protagoni
sta in prima persona di gran
di battaglie contro l'oscuranti
smo e lo sfruttamento. 

Nel 1881. prima ancora della 
nascita del partito socialista, 
fonda la Lega degli interessi 
femminili che qualche anno 
dopo combatte — contro la 
tendenza delle stesse « Società 
operaie » che mirano a ri
mandare a casa le donne a 
sottosalario — per affermare 
il principio di « uguale sala
rio a parità di lavoro ». 

L'opera di questa femmini
sta democratica, che permet
te di recuperare le pagine mi
gliori del radicalismo liberta
rio e del socialismo classista 
del secolo scorso, l'attualità 
del suo pensiero, il suo Impe
gno militante sono stati temi 
dibattuti, alla Cusa della Cul

tura di Roma, tra la socialista 
Magnani Noya, lo storico En
zo Santarelli, la compagna A-
driana Seroni e la stessa crea
trice dell'opera Franca Pieroni 
Bortolotti, (presiedeva Giulia
no Manacorda i. 

Il volume della Pieroni Bor
tolotti (lo hanno sottolineato 
la compagna Sereni e Santa
relli) è di straordinario inte
resse non solo per l'attualità 
dei testi raccolti, ma perchè 
essi sono calati in un preci
so contesto storico. Nel rilan
cio della pubblicistica sulla 
questione femminile — troppo 
spesso caratterizzata da una 
saggistica di impianto antro
pologico e psicologico — que
sta raccolta ha il mento di 
inserirsi con una -sua peculia
rità: quella di assumere co
me dato di fondo la storia del 
movimento femminile, nel 
contesto dellu storiu del mo
vimento operaio. 

Attualità 
L'impegno della curatrice e 

stato quello di mettere in evi
denza il rapporto fra ricerca 
culturale e sviluppo del mo
vimento reale urna, sola os-
serva/ione sul libro, fatta dal
la compagna Seroni: opere di 
questo genere avrebbero biso
gno di una parte « informati
va » più sviluppata e metico
losa proprio per far si che 
questo spaccato di storia non 
resti, ancora una volta, patri
monio di una cerchia ristretta 
di studiosi). 

L'attualità del pensiero del
la Mozzoni è stata 11 fulcro 
del dibattito (seguito da un 
gran numero di giovani e 
donne). 

E' sufficiente stralciare al
cuni brani dal saggio « La don
na e i suoi rapporti sociali » 
per cogliere questa moderni
tà. Dice la Mozzoni a conclu
sione di una analisi di singo
larissimo, rigoroso impianto: 
(f La donna deve dunque pro
testare contro la sua attuale 
condizione, invocare una ri

forma e chiedere: che le sia 
impartita una istruzione na
zionale con larghi programmi; 
che sia parificata agli altri 
cittadini; che le sìa concesso 
ti diritto elettorale, che l'equi-
Itbrto sia ristabilito fra ì co
niugi; che la separazione dei 
beni del matrimonio sia di
ritto comune; che stano sop
pressi t rapporti d'obbedien
za e di protezione siccome 
ingiusta luna e illusoria l'al
tra », ecc. Siamo nel 1JKÌ4 e 
l'autrice non na ancora 3U an
ni, ma (come ha sottolineato 
Maria Magnani Noya», sono 
dovuti passare put di cento 
anni perche l'impegno e le in
tuizioni di questa «antenata 
del I'emminismo)i fossero tra-
slormati in legge, soprattutto 
per quanto riguarda l'istitu
zione familiare che — scrive
va la Mozzoni — per essere 
\era non deve poggiare ne su 
padroni e servi, ne su una 
struttura autoritaria. Sen/.a 
aver Ietto Marx intuisce che 
la famiglia deve essere « sov
vertita », e criticata fino in 
londo. 

Il tratto con, cui viene af
frontata la questione femmi
nile e profondamente unita
rio. Stabilita la centralità del 
diritto al lavoro (l'operaia 
— dice — è il modello di un 
nuovo tipo di rapporti fra i 
sessi: « in queliti classe yli 
uomini e le donne sono stret
tamente parificati »> la Mozzo
ni supera l'angusta concezio
ne economicistica. capisce che 
la questione femminile è an
che questione « istituzionale », 
e che non basta (lo ha ricor
dato Maria Magnani Noya ) 
operare nella struttura, ma 
che bisogna intervenire su tut
ti i diversi, ma inscindibili 
momenti della condizione di 
sfruttamento della donna, E 
per questo lotta per il voto 
alle donne, per la parità di 
salario, per una revisione del
l'istituto familiare ecc. La sua 
stessa polemica con il Parti
to socialista nasce da questa 
concezione unitaria di vasto 
respiro: il suo gusto di far 
politica si accompagna ad un 
istintivo rifiuto del massima
lismo, la sua esigenza di pro
fonde trasformazioni sociali 
va di pHn passo con la sua 
volontà di conquistare gran

di masse alla propria batta
glia, di far crescere il pro
prio programma attraverso un 
lungo processo, dentro le co
scienze di molti (lo ha os
servato la compagna Seroni). 

Quando si Imbatte con il 
problema del partito (è un 
punto al quale si è riferito 
Santarelli) la Mozzoni non rie
sce ad afferrare il ruolo e il 
senso dell'organizzazione po
litica. Vive drammaticamente 
l'alternativa fri movimento 
femminista e partito (lo si 
evince dallu ricca e interes
sante polemica Ira lei e la 
Kuh.scioff, le « due Anne »>. 
Un contrasto che rimase pur
troppo chiuso in una logica 
elitaria e che. con il tempo, 
ridusse il femminismo a re
miniscenza del vecchio odioso 
filantropismo, anche per l'av
vento del fascismo. 

La «commedia» 
Ora che la lotta per l'eman

cipazione femminile ha ripre
so vigore e sostanza vai quin
di Ui pena rileggere questa 
antica, moderna lemminista. 
Molte sue osservazioni lanno 
anche venire il dubbio che 
lirun parte dei movimenti 
lemministi di oggi non ab
biano scoperto nulla di nuo
vo (lo ha detto ironicamente 
Santarelli). Certo la stessa Si
mone De Beauvoir deve mol
to olla Mozzoni che un seco
lo fa scriveva: « che fa la don-
na'' La donna, siccome un at
tore che si orna per la sce
na, deve chiedersi ogni gior
no guai commedia si rappre
senti e davanti a qwl pub
blico, per sapere guai più le 
sì addica di lutti i costumi 
di che si vorrebbe coperta. 
Nessuna lusinga per lei d'u
scirne coll'unanlme aggradi
mento. Condannata ad esser 
relativa al tempi, ai costumi, 
ai luoghi, agli individui, cur
va sotto il poderoso fardello 
dei pregiudizi sociali, portan
do sola, la pena della licen
za e degli errori dell'altro 
sesso, e. e sarà, ilnchà non 
«i desti alla coscienza di se, 
il parli degli esseri viventi ». 

Francesca Raspiti! 

Qualcosa va mutando nel fi-
stema giudiziario italiano. So
no già entrate in vigore le 
leggi sul nuovo processo del 
lavoro, sul nuovo diritto di fa
miglia, sull'ordinamento peni
tenziario. E siamo alle soglie 
dell'approvazione del nuovo 
codice di procedura penale, 
della legge sulla droga, dei 
provvedimenti urgenti per la 
riforma del processo civile. 
In quale misura il governo tie
ne conto di questi mutamen
ti per apprestare un'organiz
zazione più adeguata della 
macchina della giustizia? In 
altre parole, in guale misura 
il nuovo bilancio dello Stato 
rispecchia gueste novità e le 
nuove esigenze che ne scatu
riscono? 

« Non ne tiene alcun con
to ». risponde Franco Coccia, 
membro comunista della com
missione Giustizia a Monteci
torio: « Di nessuno di questi 
provvedimenti c'è traccia nel 
fondo di riserva speciale per 
gli accantonamenti necessari 
a render concretamente ope
ranti 1 nuovi provvedimenti 
legislativi. In sostanza, 11 Par
lamento sta avviando a fati
ca un processo, sia pure par
ziale, di riforma del nostro 
ordinamento positivo che ri
schia di essere divorato dal
la politica del governo che ha 
negato e nega i mezzi neces
sari per realizzarlo ». 

Non c'è nulla 
di casuale 

Com'è possibile tutto que
sto'' Si tratta di storture epi
sodiche, o esse rappresentano 
una ulteriore e impressionan
te verifica dell'inesistenza di 
una politica complessiva del
la giustizia? « Non c'è nulla di 
casuale; si tratta di una scel
ta deliberata che tende a sa
crificare l'amministrazione del
la giustizia a qualsiasi altra 
esigenza ». « E poi fa como
do una giustizia cenciosa e 
arrendevole; fa comodo a for
ze che si sono macchiate di 
tanto malgoverno: ricordiamo
ci dell'anatema al pretori di 
assalto », osserva Coccia illu
strando il dato di partenza, e 
cioè il capitolo « giustizia » 
del bilancio di previsione 76' 
dello Stato. Ecco che cosa 
dice questo capitolo di spe
sa: stanziamenti complessivi 
per la gestione e l'ammini
strazione della giustizia mi
liardi 353. Di questa somma, 
inferiore persino al costo an
nuo della RAI-TV, appena set
te miliardi e mezzo sono de
stinati agli investimenti. Com
plessivamente, l'incidenza del
la spesa relativa alla giusti
zia sul complesso delle spe
se statali e appena dell'l,06"t. 
L'anno scorso era dell'1.13" e. 
Venfanni fa era dell'1,82" o. 

« In sostanza — spiega 
Franco Coccia — la linea di 
spesa è inversamente propor
zionale alle esigenze poste 
non solo dal pesantissimi ri
tardi ma anche dalle nuove 
scadenze imposte dai nuovi or
dinamenti. Una riprova che 
si è di fronte ad un masto
donte, la macchina della giu
stizia appunto, incapace or
mai di muoversi anche nel 
campo della cosiddetta ordi
naria amministrazione? Ecco, 
già alla fine dell'anno scor
so — ma certamente a que
st'ora la situazione si è ul
teriormente aggravata -— si e-
rano accumulati ben 74 mi
liardi di residui passivi, cioè 
in pratica di somme regolar
mente stanziate ma che il mi
nistero non è riuscito a spen
dere. Siamo insomma all'as
surdo di un'amministrazione 
incapace di spendere persino 
quei pochi soldi che ha a di
sposizione ». 

Ma e un assurdo solo appa
rente, in realtà anche questo 
e un coerente frutto di quel
la logica che rischia di leni
ficare, e in qualche caso già 
vanifica i basti pensare a quel 
che accade nel campo dei 
processi del lavoro), l'opera 
del legislatore, e mette in di
scussione le stesse possibili
tà dì attuazione persino del
le riforme più caute e solo 
razionalizzataci. « Senza con
tare — riprende Coccia — le 
conseguenze sul plano opera
tivo: si Ma per toccare il tet
to dei due milioni di proces
si penali non definiti, mentre 
è stato appena superalo il 
muro del milione di cause 
pendenti nel campo civile. E 
blsognu aggiungere la cifra 
record di diecimila vuoti ne
gli organici di magistrati e 
cancellieri, dattilografi, segre
tari, coadiutori, ufficiali giu
diziari, agenti di custodia. Sui 
qual e il tempo medio di e-
spletamento di un concorso 
per uditore giudiziario? Tren-
todue mesi, in barba ai co
siddetti provvedimenti urgen
ti per l'amministrazione del
la giustizia adottati giusto un 
anno fa dal governo ». 

In questo quadro rischiano 
di diventare demagogici gli 
appelli certamente giusti ri
volti ai giudici per una con
seguente lotta alla criminali
tà e per un più spedito cor
so dei procedimenti. Osserva 
ancora Coccia: « La recen
te convocazione straordinaria 
presso il Consiglio superiore 
della magistratura dei capi 
delle corti e del procuratori 
generali, cui è Intervenuto an
che Leone, per un esame ur
gente della situazione nel 
campo dell'amministrazione 
della giustizia non può certo 
sorprendere: siamo infatti in 
presenza di una situazione al 

limite della rottura, che può 
rischiare di diventare presto 
del tutto incontrollabile. Il 
latto e che gli allarmi sono 
stati lanciati da tempo e da 
più parti. Noi comunisti in 
particolare lo abbiamo latto 
da tempo e abbiamo ribadito 
pubblicamente le nostre gra
vi preoccupazioni anche ni 
recente congresso nazionale 
forense di Catania. Ma que
sti allarmi non hanno trova
to né trovano alcun riscon
tro nella volontà politica del 
governo quale si e appena 
manifestata con il bilancio 
1976 ». 

Di qui l'insistenza del PCI. 
ancora in questi giorni m 
commissione, nel ribadire che 
una svolta produttiva nella po
litica giudiziaria non può che 
passare anche attraverso una 
nuova e diversa politica del
la spesa che si qualifichi con 
adeguali investimenti m fun
zione del rinnovamento de
mocratico del nostro ordina
mento positivo, e che sia vol
ta al decollo favorevole e al
la concreta afférmazione dei 
nuovi ordinamenti processua
li e sostanziali insieme ad un 
risanamento generale dell'ani-
ministrazione giudiziaria che 
investa lo stesso ministero. 

« Si tratta — rileva Coccia 
— di imporre, nell'ambito del
la riforma più generale dello 
Stato e di una iniziativa atti
va che combatta e liquidi il 
fenomeno delle riforme senza 
gambe, una politica per la 
giustizia che realizzi per gra
di una svolta ma che già da 
oggi rappresenti una progres
siva Inversione di tendenza. 
Il bilancio che ci e stato pre
sentato prima al Senato e poi 
alla Camera è invece la nega
zione di questa istanza così 
unanimemente avvertita ». Da 
qui 1". proposta dì un piano 
alternativo che prevede misu
re a breve, medio e lungo ter
mine e che realizza uno stret
to rapporto tra riforme e 
strutture come tra riforme e 
investimenti. 

Franco Coccia ne Indica le 
quattro direttrici fondamenta
li: l'adozione di un nuovo or
dinamento giudiziario Inteso 
come volano di una nuova po
litica della giustìzia che sia 
coerente espressione e com
pletamento del parallelo pro
cesso di riforme dei codici 
sostanziali, di rito e degli or
dinamenti: un aumento consi
stente e una programmazione 
pluriennale della spesa fon
data su una generale ricogni
zione delle esigenze (organici, 
edilizia, servizi) e tradotta in 
un piano finanziario finaliz
zato a rendere effettivamen
te operanti le riforme: la ri
strutturazione dei servizi mi
nisteriali e la restituzione al
l'attività giudiziaria di un ele
vato numero di magistrati ora 
impegnati in funzioni mera
mente burocratiche: la defi
nizione di un rapporto nuovo 
tra ministero, Consiglio su
periore della magistratura e 
Parlamento che consenta una 
valutazione comune della fun
zione giudiziaria e un control
lo democratico. 

Ma intanto urgono problemi 
immediati. Come fronteggiar
li'' Il compagno Coccia sotto
linea la gravità dell'atteggia-
mento del governo che ha ri
fiutato in commissione di 
prendere in considerazione un 
programma di emergenza ba
sato anche su strumenti legi
slativi eccezionali e orientato 
in due direzioni: da un lato la 
predisposizione e la mobilita
zione di tutte le riserve per la 
realizzazione degli istituti e 
delle strutture previste dal 
nuovo processo del lavoro, 
dal nuovo diritto di famiglia, 
dall'ordinamento penitenzia
rio e dalla normativa sulla 
drooa come pure dal codice 
di procedura penale: e dall'al
tro lato l'adozione di uno 
stralcio di ritorma del proce
dimento civile che abbia il ca
rattere di una reale antici
pazione rifonnatrice « In pra
tica — dice il deputato comu
nista — misure che si ìspirl-
rano pur senza trasposizioni 
meccaniche alle nuove soluzio
ni del processo del lavoro per 
puntare alla semplificazione e 
alla socializzazione del sistema 
processuale ». 

« Per Iure queste cose è tut

tavìa condizione Indispensabi
le la predisposizione di ade
guati sirumenti: almeno una 
consistente nota di variazione 
al bilancio (ma che non fini
sca come due anni fa, quando 
la nota fu promessa e poi il 
governo non ne fece niente!, 
e inoltre un aumento della do
tazione finanziaria di partenza 
dei provvedimenti legislativi 
pia approvati e in corso di 
esame: un riordinamento e 
accorpamento degli uffici giu
diziari adegualo ai mutamenti 
intervenuti nel tessuto socia
le del Paese ». 

L'importanza 
di far presto 

Coccia M riferisce ad altre 
misure c/la più volte proposte
la creazione del giudice di 
pace elettivo, con una peculia
re giurisdizione civile e anche 
penale: l'affermazione del prin
cipio di un giudice dì primo 
grado generalizzato e della 
riduzione drastica della col-
legialitu negli altri gradi: la 
l'evisione dèlia legge sull'edili
zia giudiziaria e penitenziaria 
e del relativo rapporto con gli 
Enti locali: la conertura di tul
li i vuoti negli organici fin 
particolare per superare I ri
tardi che sì vanno accumulan
do nel settore del lavoro), ac
celerando le procedure dei 
concorsi per I magistrati e a-
dottando il sistema dell'assun
zione autonoma — secondo la 
graduatone degli idonei degli 
ultimi concorsi — per il re
sto del personale. Su queste 
questioni il PCI presenterà In 
Parlamento una serie di emen
damenti. 

«L'importante — conclude 
Coccia — è far presto: il pro
blema dei proolemi è riuscire 
ad imporre anche con la lotta, 
come sta avvenendo a Roma 
a proposito del processo del 
lavoro, che si intervenga pri
ma che sia troppo tardi e o-
gnl misura venga a costare 
paurosamente, perchè bisogne
rà rimediare anche ai guasti 
provocati dall'incancrenirsi del
la situazione. Oggi la situazio
ne potrebbe forse essere fron
teggiata, dal punto di vista fi
nanziario, abbastanza agevol
mente, con un piano che tra 
l'altro non dovrebbe costare 
più di 200 miliardi l'anno. Ma 
domani? Quale sarebbe doma
ni 11 costo, soprattutto In ter
mini di credibilità politica? ». 

Giorgio Frasca Polara 

Kurt Lenk 

Marx 
e la 
sociologia 
della 
conoscenza 

IL MULINO 

Piero Angela 
la vasca 
di Archimede 

OTE3 

La società è come la vasca di 
Archimede. Sempre nuovi -corpi* 
vi vengono introdotti, e provocano 
«spinte- che la nostra cultura 
non sembra in grado di prevedere e 
controbilanciare. Popolazione, 
risorse, energia, cibo, Terzo Mondo, 
atomo, sopravviven?a, 
autoaffermazione, gerarchia, liberta, 
socialità- Piero Angela esamina tutti 
questi temi e problemi nelle loro 
connessioni reciproche, e ci spiega 
Quali siano i termini della tremenda 
sfida che essi lanciano a una cultura 

$,' incapace di tenere il passo. 
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